Lc  10,1-9

(XIV Domenica T.O. – C)

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 

Diceva loro: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 

Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 

In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 

Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 

Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. 

*** 

e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 

Il discepolo è il portavoce di Gesù. Non è il padrone della Buona Novella. Gesù li invia a due a due. Ciò favorisce l'aiuto reciproco, e così la missione non è individuale, bensì comunitaria. Due persone rappresentano meglio la comunità.

Ciò che appare evidente e scontato non lo è per nulla, quando si parla di comunità all’interno della chiesa. Da parte dei preti c’è troppo individualismo nel proporsi come discepoli, c’è troppa distanza tra gerarchie e popolo di Dio nella realizzazione della comunità dei battezzati…   

…ecco io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi.
La missione è un compito difficile e pericoloso. E il sistema in cui vivevano e in cui ancora viviamo era e continua ad essere contrario alla riorganizzazione della gente in comunità vive. Chi, come Gesù, annuncia l'amore in una società organizzata a partire dall'egoismo individuale e collettivo, sarà agnello in mezzo ai lupi, sarà crocifisso.

Una comunità viva costituisce problema alle autorità non avvezze al dialogo. Una comunità che oltre a “credere” vuole anche “capire” stimola positivamente l’azione missionaria dei capi, ma spesso li infastidisce rendendoli rabbiosi come lupi.

…non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 

Il discepolo che va senza nulla portando appena la pace, mostra che ha fiducia nella gente. Pensa che sarà ricevuto e la gente si sente rispettata e confermata. Per mezzo di questa pratica i discepoli criticavano le leggi dell'esclusione e riscattavano gli antichi valori della convivenza comunitaria del popolo di Dio. 
Quando i farisei andavano in missione, portavano sacco e denaro per potersi occupare del proprio cibo. Sostenevano, infatti, che non potevano aver fiducia nel cibo della gente perché non sempre era ritualmente "puro". Nel contatto con la gente i discepoli di Gesù, al contrario, non dovevano aver paura di perdere la purezza legale. Il valore comunitario della convivenza fraterna doveva prevalere abbondantemente  sull'osservanza delle norme rituali. 

Agendo così, i discepoli di Gesù criticavano le leggi della purezza che erano in vigore, e annunciavano un nuovo accesso all'intimità con Dio attraverso la frequentazione di persone che, indipendentemente dalla loro diversa condizione materiale e spirituale, accettavano volentieri di fare comunione attorno ad una mensa.

